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ITALIA OGGI 

Avvocatura, prioritarie indipendenza e formazione

Abbandonare l'ipotesi dell'introduzione del socio di capitale all'interno delle società tra professionisti per salvaguardare l'indipendenza della professione legale. Valorizzare il percorso post-universitario dei giovani. Lavorare affinché i professionisti possano riappropriarsi del ruolo di consulenti. 
Queste le strategie emerse nel corso del convegno organizzato dall'Organismo unitario dell'avvocatura che si è svolto, ieri, a Milano avente a oggetto le strategie per il rilancio della professione. Un no deciso, quello che arriva dall'Oua, in merito all'introduzione del socio di capitale attraverso il ddl concorrenza «perché», ha sottolineato Pietro Faranda, vicepresidente Oua, «in caso contrario sarebbe a rischio l'indipendenza della categoria. L'avvocato, infatti, rischierebbe di essere eterodiretto perdendo quella autonomia che contraddistingue la professione». 
A sottolineare la necessità, invece, di lavorare sul profilo strettamente fiscale, Claudio Acampora, delegato di Cassa forense. «Una delle misure concrete che potrebbe essere messa in campo, è senza dubbio la deducibilità di almeno una parte delle spese legali così come accade per quelle mediche», senza dimenticare però che qualsiasi tipo di misura che verrà messa in atto «non potrà prescindere da una vera e propria rivoluzione del sistema culturale in ambito fiscale», ha sottolineato Vittorio Emanuele Falsitta, avvocato esperto in diritto tributario, «è necessario, infatti, che l'amministrazione finanziaria smetta di considerare i professionisti come dei contribuenti disonesti a prescindere e che inizi, invece, a lavorare al loro fianco. In questa ottica», ha concluso Falsitta, «un ruolo importante è riservato agli avvocati che possono svolgere il ruolo di mediatori». 
Tesi condivisa sia dal presidente di Asla, Giovanni Lega che ha posto l'accento sulla necessità di introdurre delle politiche fiscali che «agevolino in modo concreto chi esercita una attività professionale anche associata e chi si occupa di formare i giovani futuri avvocati», sia dal presidente dell'ordine degli avvocati di Milano, Remo Danovi, che ha sottolineato come sia «indispensabile, soprattutto per i giovani, accrescere le competenze sfruttando al massimo le opportunità di formazione». 
A porre l'accento, inoltre, sulle opportunità legate al possibile accesso ai Fondi Ue da parte dei liberi professionisti e sulla possibilità da parte degli studi di usufruire di un Ccnl ad hoc, Confprofessioni, rappresentata per l'occasione dall'avvocato Ennio Bucci. E, a proposito di opportunità, «molte sono quelle legate all'attività di consulenza su cui i professionisti», ha concluso il giornalista Isidoro Trovato, «dovranno maggiormente puntare in futuro».  Beatrice Migliorini  
IL SOLE 24 ORE

Professioni. In «Gazzetta» le nuove regole per l’accesso e l’iscrizione all’Albo

L’esame d’avvocato scommette sul digitale

Necessario lo svolgimento di almeno cinque pratiche all’anno

Milano. L’esame d’avvocato gioca la carta della trasparenza. E punta in maniera decisa sulla digitalizzazione. Che trova spazio sia nella prove scritte sia nello svolgimento degli orali. E per la conservazione dell’iscrizione all’Albo basteranno cinque “affari” (pratiche) all’anno.
A completare due tasselli cruciali del nuovo ordinamento forense sono due decreti del ministero della Giustizia pubblicati ieri sulla «Gazzetta Ufficiale» n. 81. Con il decreto n. 47 del 25 febbraio si introducono le disposizioni per l’accertamento dell’esercizio della professione forense; con il decreto n. 48 sempre del 25 febbraio si disciplinano invece modalità e procedure per lo svolgimento dell’esame per l’abilitazione all'esercizio della professione forense.
Quanto a quest’ultimo, si prevede che in un arco temporale compreso tra i centoventi e i sessanta minuti precedenti l’ora fissata per l’inizio di ciascuna prova scritta, il ministero della Giustizia trasmette al presidente della commissione distrettuale, a mezzo di posta elettronica certificata, i temi formulati per ciascuna prova, protetti da un meccanismo di crittografia (verrà attivata una casella Pec per ogni presidente di commissione). Nelle prove orali, lo svolgimento è pubblico e deve durare non meno di quarantacinque e non più di sessanta minuti per ciascun candidato. Successivamente all’illustrazione della prova scritta, al candidato sono rivolte le domande individuate attraverso estrazione svolta con modalità informatiche tra quelle contenute in un apposito data base. Il candidato ha diritto di assistere all’estrazione delle domande sulle quali deve rispondere. Ogni componente della commissione o della sottocommissione può rivolgere al candidato domande di approfondimento dell'argomento oggetto della domanda estratta, indirizzate a verificare l’effettiva preparazione. 

Il database e il programma informatico di estrazione delle domande sono realizzati, entro l’aprile 2017 dalla direzione generale per i sistemi informativi e automatizzati del ministero della Giustizia.
Per l’accertamento dell’esercizio professionale e l’iscrizione all’Albo sono necessari alcuni elementi. Tra i quali l’utilizzo di locali e di almeno un’utenza telefonica destinati allo svolgimento dell’attività legale, anche in associazione professionale, società professionale, o in associazione di studio con altri colleghi; lo svolgimento di almeno 5 affari all’anno, anche se l’incarico è stato formalmente attribuito a un altro professionista; l’assolvimento dell’obbligo di aggiornamento professionale secondo i modi e i tempi indicati dal Consiglio nazionale forense. 
La cancellazione è disposta dal Consiglio dell’ordine che, comunque, deve lasciare all’avvocato almeno 30 giorni di tempo per potere presentare le proprie osservazioni. Malgrado l’avvenuta cancellazione l’avvocato può comunque chiedere la reiscrizione se dimostra di essere tornato in possesso dei requisiti mancanti. Giovanni Negri
ITALIA OGGI
G.U. i decreti del mingiustizia. Giro di vite sull'esercizio della professione

Esame rivisto per i legali

Codici ad hoc e quesiti dal data base all'orale

In vigore dal 22 aprile prossimo le regole per il nuovo esame di stato per gli avvocati. Cambiano, inoltre, i requisiti necessari per l'esercizio della professione forense. Sono stati infatti pubblicati in Gazzetta Ufficiale n. 81 di ieri i decreti del ministero della giustizia n. 47 e 48 del 25 febbraio 2016, recanti, rispettivamente, le «Disposizioni per l'accertamento dell'esercizio della professione forense» e la «Disciplina delle modalità e delle procedure per lo svolgimento dell'esame di stato per l'abilitazione all'esercizio della professione forense e per la valutazione delle prove scritte e orali» (si veda ItaliaOggi del 4 marzo 2016). 
L'esame di stato. Una delle novità più importanti del nuovo esame di stato è rappresentata dal «cervellone» telematico istituito presso il ministero della giustizia dal quale le varie commissioni delle Corti d'appello estrarranno le domande dell'esame orale (art. 7). Il data base dovrà essere realizzato entro il 22 aprile 2017 dalla direzione generale per i sistemi informativi e automatizzati di via Arenula e verrà alimentato da ciascuna delle commissioni e sottocommissioni distrettuali che, entro 15 giorni dalla conclusioni delle prove orali, formula un congruo numero di domande per ciascuna materia d'esame. Fino alla messa a regime del nuovo sistema, però, l'estrazione delle domande, da parte del candidato, avviene manualmente (art. 8). Per quanto riguarda la prova scritta, invece, il candidato dovrà sviluppare un parere motivato in relazione a un caso concreto, affrontando gli eventuali profili di interdisciplinarietà, approfondendo i fondamenti teorici degli istituti giuridici trattati e accennando in ordine agli orientamenti giurisprudenziali che concorrono a delinearne la struttura essenziale. Il tema sarà formulato in modo da permettere al candidato di dimostrare la conoscenza del diritto processuale, la sua applicazione pratica, le tecniche di redazione dell'atto, nonché la specifica capacità di versare nell'atto conoscenze generali di diritto sostanziale. I temi formulati per ciascuna prova saranno trasmessi dal ministero della giustizia al presidente di commissione via Pec in un arco temporale compreso tra i 120 e i 60 minuti precedenti l'inizio di ciascuna prova. 

Per quanto riguarda invece i testi ammessi allo scritto, i candidati potranno portare esclusivamente testi di legge stampati e pubblicati a cura di un editore, ivi incluso l'Istituto poligrafico e Zecca dello stato, che saranno timbrati dalla commissione sulla prima copertina. 

Non saranno ammessi appunti, manoscritti, libri o pubblicazioni non autorizzati, strumenti informatici idonei alla memorizzazione di informazioni. 

I requisiti per l'esercizio della professione. Il decreto n. 47/2016 prevede invece, tra l'altro, i requisiti necessari per l'esercizio della professione forense in modo effettivo, continuativo, abituale e prevalente. Il mancato rispetto di uno dei requisiti comporta la cancellazione dall'albo. 

L'avvocato, nel dettaglio, dovrà essere titolare di una partita Iva attiva o far parte di una società o associazione professionale che ne sia titolare; disporre dell'uso di locali e di almeno una utenza telefonica destinati allo svolgimento dell'attività; aver trattato almeno cinque affari l'anno; essere titolare di un indirizzo Pec; avere assolto l'obbligo di aggiornamento professionale; avere in corso una polizza assicurativa a copertura della responsabilità civile derivante dall'esercizio della professione.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

A fine maggio

Magistrati onorari addio
Il 31 maggio tutti i giudici di pace, i magistrati onorari di tribunale e i viceprocuratori onorari in servizio decado. Lo ha ricordato il segretario generale dell'Unione nazionale dei giudici di pace, Alberto Rossi. A fine maggio non «sarà possibile la nomina di nuovi magistrati onorari, considerato che, per espressa disposizione legislativa, in assenza dell'approvazione della riforma della magistratura onoraria le attuali figure di magistrati onorari previste nell'ordinamento giudiziario spariranno definitivamente». Proprio per questo il segretario generale dell'Unione nazionale dei giudici di pace ha dichiarato che «è necessario che il governo provveda immediatamente, con decreto legge, alla proroga di tutti i giudici di pace e i magistrati in servizio, almeno sino all'entrata a regime della riforma della magistratura onoraria, tenuto conto che, trattandosi di legge delega, la riforma dovrà essere attuata con decreto legislativo e non ci sono i tempi tecnici per completare l'iter legislativo entro il 31 maggio».  Giorgia Pacione Di Bello  

IL MESSAGGERO
Intercettazioni e prescrizione, si corre: 

il governo prepara un disegno di legge


IL PIANO 

ROMA Per uscire dall`impasse il governo ora pensa a un disegno di 
legge che cambi le regole su prescrizione e intercettazioni. Un cambio di rotta dettato dallo stallo in cui entrambe le materie sono cadute. "Materie" incandescenti, da maneggiare con cura, dati i tempi. L`esecutivo aveva previsto di inserirle nel ddl del processo penale il cui testo, dopo essere stato approvato alla Camera, giace in commissione Giustizia in Senato da più di 
un anno. Ma ora non c`è tempo da perdere. 

FUORI CONTROLLO 

Il grande orecchio rischia di finire fuori controllo. Un esempio su tutti: il caso del perito dell`inchiesta Why not Gioacchino Genchi. Aveva creato negli anni un archivio segreto. Tredici milioni e mezzo di cellulari schedati. I giudici lo hanno condannato in 1° grado insieme al sindaco di Napoli Luigi De Magistris per abuso d`ufficio salvo assolvere entrambi in appello. Ma il garante per la privacy Antonello Soro - come ha rivelato l`altro giorno il Messaggero - ha inflitto al perito una sanzione pecuniaria di 192 mila euro riaffermando così il principio che spiare dalla cornetta gli italiani e conservare i tracciati in un date base sia per lo meno da multare. Mai come in questo caso assoluzione e condanna stanno agli antipodi. Li separa la zona grigia in cui ristagna la riforma delle intercettazioni. Il Guardasigilli Andrea Orlando di recente ha riconfermato la volontà di mettervi mano. 
Ma la strada non sarà riformare il processo penale lasciando al governo la delega sulle intercettazioni e la prescrizione. Perché la riforma è al palo. E perché all`interno della maggioranza coesistono punti di vista diversi tra Pd e Ncd. Come uscirne? Matteo Renzi aveva chiesto di accelerare i tempi. Secondo alcuni avrebbe voluto affrontare e chiudere il discorso già nel 2015. Il caso-Boschi, le dimissioni del ministro Guidi, le tensioni con gli alleati sulle unioni civili, hanno convinto il premier che sarebbe stato meglio lasciare il testo in stand-by al Senato. Nel frattempo le procure italiane hanno iniziato ad autoriformarsi. Pignatone a Roma, Spataro a Torino, Colangelo a Napoli. 
Ognuno s`è fatto la sue circolari per tutelare la privacy ma salvaguardare uno strumento «insostituibile per le indagini». 

LA SOAP-OPERA 

«Il caso del perito informatico condannato dall`Autority non è solo emblematico ma anche inquietante - osserva Alessia Morani, vice capogruppo 
pd alla Camera - l`idea che qualcuno possa disporre a suo piacimento di intercettazioni che non hanno alcuna rilevanza penale dà da pensare. Una palese violazione del sacrosanto diritto di riservatezza. 
Viene da chiedersi continua la Morani - come sia stato possibile che realizzare un archivio di quel tipo abbia comportato solo una sanzione». Per la Morani 
non è discussione l`evidente «inopportunità» della telefonata in cui il ministro Guidi rassicura il suo compagno, «ma la soap-opera a puntate a cui stiamo assistendo da giorni». Intervenire «è indifferibile». «Se ci chiedono di sederci intorno ad un tavolo noi ci stiamo apre Francesco Nitto Palma, ex ministro della Giustizia del governo Berlusconi - ma il problema è complesso. 
Le esigenze di sicurezza sono un tema serio come lo è il diritto alla privacy. La politica vuole farsene carico o no? Si sente libera dalle pressioni dei magistrati? Inutile girarci intorno il punto è questo». Qualcosa si potrebbe già fare: l`udienza filtro, la distruzione degli ascolti irrilevanti, vietare le cosiddette intercettazioni "a strascico", rafforzare le norme previste dall`art. 268 di procedura penale. 
Ma c`è chi vorrebbe lasciare tutto come ora, «Facciamo lavorare la magistratura senza mettere i bastoni tra le ruote - sostiene Mario Giarrusso, senatore M5S, membro della commissione Giustizia di palazzo Madama - non vedo usi impropri delle intercettazioni che in definitiva sono sotto il controllo di giudici mica di un vigile urbano». Claudio Marincola
CORRIERE.IT
Le tensioni sulla giustizia e l’incrocio delle nomine
Davigo verso la presidenza Anm e Greco possibile procuratore di Milano
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C’è preoccupazione, nei palazzi delle istituzioni, per le tensioni che potrebbero innescarsi tra governo e giudici sull’onda dell’inchiesta di Potenza e delle reazioni di Matteo Renzi; quelle definite «inopportune nei tempi e inconsistenti nei fatti» dal rappresentante locale dell’Associazione magistrati. Considerata l’attenzione con cui il capo dello Stato (nonché presidente del Consiglio superiore della magistratura) segue i problemi della giustizia, è probabile che Sergio Mattarella ne parli con lo stesso Renzi nell’incontro previsto a breve che avrà all’ordine del giorno altre questioni, prima fra tutte la nomina del successore di Federica Guidi al ministero dello Sviluppo economico. 

L’elezione di sabato. Il punto di partenza è l’indagine che ha provocato le dimissioni della Guidi e la deposizione della ministra Maria Elena Boschi, ma è stata la contromossa del premier a destare inquietudine nelle toghe. Non solo lucane. Tanto che, secondo molti, la spinta maggiore all’elezione di Piercamillo Davigo a presidente dell’Anm nazionale — prevista nel comitato direttivo convocato per sabato prossimo, considerata molto probabile ma non ancora certa — è arrivata proprio dal capo del governo, grazie alle sue esternazioni contro i pubblici ministeri di Potenza. 

La cattiva luce. I magistrati, con poche eccezioni e distinzioni, hanno vissuto l’autochiamata in correità di Renzi («l’emendamento su cui hanno chiamato a testimoniare la Boschi l’ho voluto io, interrogate me, sono a disposizione») come un atto d’accusa contro la presunta invasione di campo dei pubblici ministeri. Tuttavia è molto improbabile che la ministra sia stata chiamata a deporre sulla politica industriale del governo; piuttosto su qualche specifico, ipotetico aspetto relativo a posizioni o comportamenti della Guidi e del suo compagno indagato. Dunque il premier avrebbe «depistato», mettendo in cattiva luce l’inchiesta e gli inquirenti. 

Le correnti. Se Davigo fosse già stato presidente del «sindacato dei giudici», si può immaginare che al premier sarebbe arrivata a stretto giro una efficace replica, e questo rafforza la sua candidatura. Che non tutti, nell’Anm, vedono con favore. Davigo è stato il più votato alle recenti elezioni dell’Anm e la sua nuova corrente (Autonomia e indipendenza, nata da una scissione di Magistratura indipendente, il gruppo «di destra» che fa capo a Cosimo Ferri, attuale sottosegretario alla Giustizia) ha registrato un indiscutibile successo. Ma ha vinto anche Unità per la costituzione, corrente «centrista» che da mesi si adopera per evitare nuovi scontri con la politica, partendo dalla considerazione che Renzi non è Berlusconi; per loro la scelta del giudice milanese non è scontata, sebbene tutti auspichino una Giunta unitaria per guidare il «sindacato» che difficilmente si realizzerebbe con un’altra presidenza. 

Le parole di Palamara. «Individuare eventuali patologie delle indagini spetta alla magistratura, non ad altri, e provare a fare il contrario rischia di riacutizzare contrasti che non fanno bene a nessuno», è il commento lapidario di Luca Palamara, ex presidente dell’Anm e consigliere di Unicost al Csm, alle parole di Renzi. Come dire che il presidente del Consiglio ha sbagliato, ma non bisogna esagerare con le reazioni né favorire il «muro contro muro». 

I candidati

Proprio al Csm si respira inquietudine per ciò che è avvenuto negli ultimi giorni, e potrebbe avvenire nei prossimi. Anche perché l’organo di autogoverno si appresta a compiere una scelta importante e delicata — il nuovo procuratore di Milano — che non c’entra niente con l’indagine di Potenza ma contribuisce ad appesantire il clima. La prossima settimana, se non già oggi, la commissione Incarichi direttivi voterà sui candidati da proporre al plenum, e il più accreditato resta l’attuale procuratore aggiunto Francesco Greco (ma è possibile che i commissari si dividano tra più nomi). Dunque la magistratura potrebbe indicare, quasi in contemporanea, due toghe-simbolo di Mani Pulite e di una certa stagione giudiziaria — Davigo e Greco, appunto — per due poltrone chiave su aspetti diversi ma connessi: le indagini e il confronto con la politica. Per entrambi i posti non c’è nulla di certo, tranne l’avvicinarsi delle scadenze per le nomine. Che, sebbene non direttamente collegate alle polemiche innescate dall’inchiesta lucana, rischiano di risentirne. 
IL CORRIERE DELLA SERA

La relazione della commissione presieduta da Manconi 
«Troppi divieti insensati» 
Le richieste al governo per un 41 bis «più umano» 



ROMA Il cosiddetto «carcere duro» è diventato in molti casi troppo duro, ben oltre l`esigenza di tagliare e impedire i rapporti tra i detenuti e la criminalità 
organizzata di appartenenza. 

Ecco perché la commissione Diritti umani del Senato, al termine di quasi due anni di indagine conoscitiva sull`applicazione dell`articolo 41 bis dell`ordinamento penitenziario introdotto dopo le stragi di mafia del 1992, in una relazione approvata ieri a maggioranza (favorevoli tutti i gruppi tranne Forza Italia e Movimento 5 stelle) affida a governo e Parlamento una serie di raccomandazioni. Tra le quali spicca la necessità di sorvegliare con maggiore attenzione la proroga di un regime di detenzione speciale che «dovrebbe essere applicato solo eccezionalmente e per limitati periodi di tempo», mentre c`è la preoccupazione che attraverso una «prassi della proroga» troppo disinvolta e routinaria, si finisca per non rispettare la ratio della legge. In particolare ci vorrebbe «una più accurata istruttoria» nei confronti delle persone «incapaci di intendere e di volere». 
La commissione ritiene necessario «adeguare alcune strutture a standard minimi di abitabilità», nonché «rivedere le limitazioni al possesso di oggetto 
nelle camere detentive», cioè le celle, «riservandole a ciò che ha effettiva incidenza sulle possibilità di comunicazione con l`esterno». L`organismo 
presieduto dal senatore Luigi Manconi ha visitato molti degli istituti dove sono rinchiusi i 729 carcerati al «41 bis» (tra cui 7 donne, i dati risalgono 
al 31 dicembre), raccogliendo indicazioni su quello che lo stesso Manconi definisce un «surplus di afflizioni, privazioni e restrizioni che non sembra 
avere ragion d`essere nella logica, prima ancora che nella legge». 
La relazione evidenzia che «c`è un limite preciso ai capi di biancheria che possono essere tenuti in cella, in molti casi considerato insufficiente; in alcuni 
istituti i sandali non possono essere indossati prima del 21 giugno», e se fa caldo prima pazienza. «Non si possono indossare abiti "firmati" perché potrebbero portare a episodi di conflittualità tra detenuti, ma non è chiaro in base a quale criterio si possa stabilire quando un abito sia o meno "firmato"». A un anziano detenuto con l`hobby della pittura «è stata negata l`autorizzazione a tenere in cella tela e colori, e può dipingere solo un`ora al giorno nella stanzetta della socialità», mentre uno che s`è laureato discutendo la tesi attraverso il vetro divisorio si lamenta che il tempo passato al computer venga sottratto all`ora d`aria. E ancora: «Alle pareti non è possibile tenere fotografie o altre immagini: in moltissimi casi questo divieto è stato presentato come esempio di una eccessiva rigidità e di una certa volontà punitiva». 
Tra i reclusi al «carcere duro» 29 lo sono da più di vent`anni (compresi i capimafia Totò Riina e Leoluca Bagarella), 161 fra dieci e venti, 321 fra i 
quattro e i dieci anni, e 204 da meno di quattro anni. I tre quarti (73,1 per cento) hanno almeno una condanna definitiva, e poco meno (70,8 per cento) 
sono in galera per il secondo comma dell`articolo 416 bis del codice penale: organizzatori e capi delle varie associazioni mafiose; i121,3 per cento sono 
invece mafiosi «semplici», cioè partecipanti (non promotori) all`organizzazione criminale; 1`1,6 per cento sono accusati «solo» di omicidio, lo 0,3 per strage e l`1,3 di estorsione. Tra le mafie di appartenenza spicca la camorra (40,3 per cento), seguita da Cosa nostra (27,6) e 
dalla `ndrangheta(21,7). I terroristi sono soltanto sei. «Su questa norma faremo le barricate, se qualcuno pensa di fare cortesie a qualche amico 
capomafia si sbaglia», tuona il grillino Giarrusso. Ma la commissione non mette in dubbio la legittimità del «carcere duro»; si tratta solo, spiega Manconi, «di verificare che rimanga nei limiti previsti dalla legge, senza sconfinamenti ingiusti e inutili». Giovanni Bianconi 
LA REPUBBLICA – Roma
Carceri, Orlando e Tronca firmano protocollo per reinserimento detenuti
Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, e il commissario straordinario di Roma Capitale, Francesco Paolo Tronca, hanno firmato una convenzione quadro per lo sviluppo di progetti di lavoro di pubblica utilità e di altre attività gratuite a favore della collettività finalizzati al reinserimento sociale della popolazione detenuta o sottoposta ad altre misure restrittive della libertà. "Con la convenzione quadro - si legge nel protocollo - Roma Capitale e il ministero stabiliscono l'obiettivo comune di sviluppare progetti per lo svolgimento di attività, a titolo volontario e gratuito, da parte della popolazione detenuta o sottoposta ad altre misure restrittive della libertà o gravata da procedimento penale afferenti all'autorità giudiziaria minorile per i quali sia predisposto un apposito progetto, al fine di favorirne il reinserimento e l'integrazione sociale". "Le prestazioni di lavoro - si legge ancora - sono individuate negli ambiti della manutenzione, in termini di pulizia e decoro urbano, e fruizione del patrimonio pubblico e nella fruibilità e tutela del patrimonio culturale ed archivistico". (omniroma.it)
ITALIA OGGI 
Il presidente dell'Adepp Oliveti sulle operazioni degli enti. Derivati da maneggiare con cura

Le Casse guardano all'ambiente

Investimenti «sostenibili e responsabili» (in campo ambientale e sociale) e di lungo termine. Ma spazio pure all'impiego di risorse nei «servizi alla persona» e nella «green economy», senza dimenticare l'ambito delle energie e delle nano-biotecnologie. Sono questi i principali versanti sui quali le Casse dei professionisti aderenti all'Adepp intendono immettere i propri denari in un vicino futuro, secondo quanto illustrato ieri mattina dal presidente dell'Associazione che le riunisce Alberto Oliveti, nel corso dell'audizione nella Commissione bicamerale di controllo sull'attività degli Enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, nella quale è stato ascoltato per la prima volta come guida dell'organismo. Presentando ai parlamentari le ultime cifre sulle operazioni finanziarie effettuate dalla galassia degli istituti pensionistici nati con i decreti legislativi 509/1994 e 103/1996, relative al 2014, sono stati evidenziati gli oltre 71,9 miliardi di euro di patrimonio globale (comprendente immobili, liquidità, titoli di stato, titoli di capitale, Organismi di investimento collettivo del risparmio ecc.), in crescita rispetto all'anno precedente, quando la somma complessiva dei beni ammontava a più di 65,6 miliardi. Fra le cifre esposte, quella secondo cui (sempre con riferimento alla performance degli enti due anni fa) nel panorama degli investimenti attuati i titoli obbligazionari risultavano pari a «21,8 miliardi e costituivano la quota più rilevante delle attività totali (30,4%)», percentuale però in «lieve incremento rispetto all'anno passato (29,6%)». L'audizione è servita a Oliveti per esprimere anche delle valutazioni sullo schema di regolamento governativo sui limiti agli investimenti delle Casse (per sostituire il «vecchio» decreto 703/1996) e, in particolare, per indicare come sarebbe opportuno, nel testo definitivo (la bozza è ora al vaglio della Corte dei Conti, ndr), «distinguere fra l'accezione comune, assolutamente negativa, e l'uso tecnicamente corretto di derivati». E ciò perché, ha messo in luce, «in passato è stato fatto un uso completamente devastante» di tali strumenti, usati generalmente «a mo' di scommessa». Esperienza che, ha concluso Oliveti, «di certo l'Adepp non intende ripetere».  Simona D'Alessio  

IL SOLE 24 ORE

Previdenza. Quadriennio 2016-2020
Marina Macelloni eletta presidente dell’Inpgi
Marina Macelloni è il nuovo presidente dell'Inpgi per il quadriennio 2016-2020, prima donna nella storia alla guida dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani. 
Consigliere eletto nella circoscrizione Lombardia in rappresentanza dei giornalisti non pensionati e più volte consigliere di amministrazione dell’ente, Marina Macelloni, redattore capo centrale del Sole 24 Ore, è stata eletta presidente con 12 voti sui 14 dei consiglieri presenti al momento del voto. L’altro candidato alla presidenza dell’Inpgi, il consigliere Carlo Chianura, ha riportato 2 voti. La neo presidente ha voluto ricordare gli importanti impegni che attendono l’ente nei prossimi mesi, dal completamento della riforma pensionistica al riassetto della gestione patrimoniale passando per la revisione dello Statuto. 
Il giornalista pensionato Giuseppe Gulletta è stato eletto vice presidente vicario dell’istituto avendo ricevuto 11 voti sui 14 dei consiglieri presenti al momento del voto. L’altra candidata alla vice presidenza dell’Inpgi, la consigliera Paola Cascella, ha invece riportato 2 voti. Si è inoltre registrata una scheda bianca. Fabrizio Carotti è stato confermato all’unanimità vice presidente in rappresentanza della Federazione italiana editori giornali (Fieg) con 14 voti. Direttore generale della Fieg, Carotti torna a ricoprire l'incarico assunto nell’ultimo quadriennio. 
ITALIA OGGI

Inarcassa: 2 mln di euro per i professionisti infortunati

Ammonta a «poco meno di due milioni di euro» il valore del «paracadute» che (nell'ultimo anno) Inarcassa ha garantito a ingegneri e architetti, la cui attività professionale s'è interrotta a causa di un infortunio. Prestazioni, queste, erogate mentre la crisi economica falciava ancora i redditi delle due categorie. 
A sottolinearlo il vicepresidente dell'Ente previdenziale, Franco Fietta, partecipando ieri pomeriggio, a Roma, alla VII Giornata per la sicurezza nei cantieri, promossa da Federarchitetti, nel corso di un dibattito che ha toccato tanto i «nodi» della professione (spazi di mercato sempre più ristretti, bassi compensi quando si accettano incarichi come quello di responsabile per la sicurezza, assenza dai tavoli decisionali delle istituzioni), quanto il fenomeno degli incidenti, le cui dimensioni si sono sì ridotte, è stato evidenziato, ma anche in virtù della contrazione occupazionale dovuta alla congiuntura negativa. Secondo il numero due di Inarcassa, numerose prestazioni di welfare concepite e messe in atto sono dedicate a colmare il «gap» nelle tutele sociali che, di fatto, «esclude i liberi professionisti dalle garanzie offerte dallo stato ai lavoratori dipendenti, come quelle dell'Inail in caso di incidenti nei luoghi di lavoro»; in questa direzione, ha riferito, l'ultimo stanziamento è stato pari a un milione 888.503 euro, somma con cui sono state coperte le «indennità per inabilità temporanea, erogate in caso di incapacità assoluta, superiore ai 40 giorni, a svolgere l'attività di architetto e ingegnere», a seguito di «infortunio, o malattia». Globalmente, Inarcassa «nel 2015», ha detto a ItaliaOggi Fietta, ha destinato agli interventi assistenziali per la platea di almeno 167 mila iscritti «una somma pari a circa 100 milioni, includendo la polizza sanitaria, che da sola ne vale 15». Un sostegno importante, ha sottolineato, giacché dal 2007 al 2015, il «mix» fra discesa del pil e contrazione del comparto delle costruzioni s'è riflesso sui guadagni di ingegneri e architetti. E li ha accorciati in media del 36%.   Simona D'Alessio  

ITALIA OGGI
Brevi
Dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti un software per la revisione legale dei conti. «L'applicativo Revisal, risponderà alle esigenze imposte dai nuovi standard della revisione», ha fatto sapere il Cndcec tramite una nota diffusa ieri, «e sarà ispirato all'audit risk model. La password di accesso al software, valida come licenza gratuita per un anno, sarà fornita ai partecipanti alle Giornate della revisione legale, una serie di convegni che, a partire da aprile, la Fondazione nazionale dei Commercialisti realizzerà in tutta Italia insieme al Consiglio nazionale». 

 

Secondo l'avvocato generale della Corte Ue Melchior Wathelet, l'inserimento di un collegamento ipertestuale che rinvia a un sito che ha pubblicato foto senza autorizzazione non costituisce di per sé una violazione del diritto d'autore. Non rilevano, in proposito, le motivazioni di chi colloca il collegamento ipertestuale e la circostanza che egli sapesse o dovesse sapere che la comunicazione iniziale delle foto su altri siti non era stata autorizzata. Queste le conclusioni rese nella causa C-160/15, GS Media BV / Sanoma Media Netherlands BV, Playboy Enterprises International Inc., Britt Geertruida Dekker.

 

Una riflessione e un approfondimento operativo sulle innovazioni legislative proposte in parlamento, ma soggette a una considerevole revisione nel reale interesse dei cittadini, accademici, politici e notai. Questo il focus del workshop nazionale «Notai fra Etica, Diritto e Start-up», a cui partecipano i vertici del notariato regionale e nazionale insieme a i politici, in una sorta di tavolo di confronto. L'iniziativa è organizzata dal Consiglio notarile di Forlì e Rimini e dal Comitato notarile regionale dell'Emilia Romagna insieme a NotarAct, il Movimento per l'autoriforma del Notariato (oggi 8 aprile, ore 9-18 a Rimini, Embassy Club, Via Amerigo Vespucci, 33).

 

«I comuni necessitano di ricevere indicazioni chiare e tempestive sui comportamenti da tenersi nelle more della revisione del dpcm 159/13 (Regolamento sulla revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Isee) al fine di evitare eventuali contenziosi e l'interruzione dell'erogazione delle prestazioni». E' quanto scrivono il presidente dell'Anci, Piero Fassino e il delegato al Welfare e sindaco di Reggio Emilia, Luca Vecchi in una lettera inviata al ministro del lavoro, Giuliano Poletti. Ma quelli chiesti da Fassino e Vecchi non sono solo chiarimenti, infatti ,«è necessario che la gestione della fase transitoria sia uniforme e preveda la copertura dei costi in capo ai Comuni per gli eventuali effetti retroattivi delle sentenze sia riguardo alle richieste di restituzione delle compartecipazioni pagate dai cittadini, nonché di rimborso per il mancato accesso per prestazioni sociali agevolate”, aggiungono.
ITALIA OGGI

Per tutti gli iscritti Inrl previsti approfondimenti sulla normativa fiscale e contabile

La primavera per la formazione

Aprile dedicato alla partenza dei corsi per l'anno 2016

A fine aprile riprendono i corsi formativi dell'Inrl utili per l'assolvimento degli obblighi formativi e l'aggiornamento previsti dall'Istituto, in linea con le comunicazioni dei ministeri vigilanti, a beneficio di tutti gli iscritti. Nel dettaglio si tratta dell'edizione 2016 del corso Fad (Formazione a distanza) su contabilità, fisco, lavoro ed enti locali, nel pieno rispetto del regolamento Formazione Inrl regolarmente depositato presso il ministero di giustizia. «Il corso», spiega il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi, «è incentrato su approfondimenti e aggiornamenti della normativa contabile, fiscale e del lavoro, a seguito dell'ampio apprezzamento riscontrato, per meglio supportare l'attività del revisore legale nella nuova e più articolata funzione assegnata dalla nuova normativa». 

Il corso verrà diffuso sulla collaudata, moderna e innovativa piattaforma web, sviluppata nel rispetto della normativa vigente, che renderà ancora più semplice ed accessibile seguire le lezioni del corso Fad, da ogni parte d'Italia e occorrendo, del mondo, collegandosi semplicemente a mezzo di linea Adsl, al portale www.selenasrl.it.

Il materiale didattico relativo ad ogni lezione, ove necessario, sarà disponibile nella pagina di visione di ciascuna lezione, e potrà essere liberamente scaricato dagli iscritti al corso. Le lezioni potranno anche essere riviste in qualsiasi momento con modalità «on demand». 

Il programma formativo dell'Inrl prevede poi il corso per la formazione in versione «tv on the web» con 20 lezioni a un costo che, pur in presenza di maggiori oneri dovuti al miglioramento e alla gestione della piattaforma, presenta le stesse condizioni praticate fin dal 2008, fiscalmente deducibile e con una scontistica riservata agli studi associati. Tale corso prevede l'accredito di 15 crediti formativi (dei trenta richiesti ogni anno) validi ai fini della formazione obbligatoria per l'anno 2016. Il revisore iscritto potrà accedervi compilando l'apposito modulo di adesione scaricabile dal sito dell'Istituto. A iscrizione avvenuta verranno inviate le istruzioni per l'assegnazione della password e l'accreditamento di accesso al corso del 2016. Per gli enti locali verrà data notizia con altra comunicazione. Intanto al prossimo Consiglio nazionale che si terrà a Roma il 15 aprile è prevista la relazione nel rispetto dell'incarico avuto per le deleghe assegnate ai consiglieri sulle tematiche di maggior rilievo quali la formazione, la convegnistica, l'internazionalizzazione e i rapporti con le istituzioni. «In quella occasione», ha aggiunto il presidente Baresi, «si focalizzerà l'attenzione sulle aree d'intervento dove l'Istituto intende perseguire i migliori risultati possibili. La competenza affidata ai vari consiglieri assume oggi più di ieri una doppia valenza: da un lato sarà il segno tangibile dell'impegno che l'Istituto intende perseguire a tutela della categoria e dall'altro servirà a ribadire la rappresentatività di alto profilo del nostro organismo presso le istituzioni nazionali ed europee». E a proposito della presenza in Europa, i vertici Inrl stanno consolidando i contatti con la Commissione Ue per predisporre al meglio l'organizzazione del secondo congresso italo-europeo per candidare l'Istituto al ruolo di coordinatore di organismi omologhi in Europa.
IL FATTO QUOTIDIANO
Avvocati dello Stato, 40 milioni in bilico: finisce alla Corte costituzionale il ricorso contro il taglio degli stipendi

Il governo ha sforbiciato la busta paga dei suoi difensori. Riducendo della metà il fondo alimentato dalle spese legali pagate dalle controparti perdenti in giudizio. E che costituisce una cospicua integrazione dei loro compensi. Ma gli avvocati pubblici hanno fatto partire il ricorso per stoppare il provvedimento. Che il tar ha rimesso ora all'esame della Consulta

In ballo c’è un tesoretto da oltre 40 milioni di euro all’anno, che i 347 avvocati dello Stato hanno incassato per decenni, in aggiunta allo stipendio. Sarà ora la Corte costituzionale a stabilire se ne hanno diritto, come sostengono, oppure se ha ragione il loro datore di lavoro, lo Stato, che lo ha dimezzato.

Il tar Molise ha infatti ritenuto che non siano infondati i dubbi sulla legittimità costituzionale del provvedimento che ha fatto infuriare i difensori al servizio della pubblica amministrazione ed ha chiesto alla Consulta di esprimersi sulla questione. La vicenda verte sulle spese legali che paga all’amministrazione chi perde una causa con lo Stato e che quest’ultimo, fino a due anni fa, girava integralmente ai suoi avvocati. Questione tutt’altro che trascurabile: in media ciascun professionista, grazie a questo incentivo a ben lavorare, in 12 mesi portava a casa oltre 115.000 euro. Si aggiungevano alla parte fissa dello stipendio, che oscilla tra circa 90.000 e 300.000 euro lordi all’anno, a seconda di grado, funzioni ed anzianità. L’articolo 9 del decreto legge 90 del 2014 che ha introdotto il taglio ha stabilito, però, che agli avvocati dello Stato sarebbe toccata, in futuro, solo la metà delle spese legali recuperate dall’amministrazione per ogni sentenza favorevole. Il resto avrebbe finanziato borse di studio presso l’Avvocatura dello Stato ed il Fondo per la riduzione della pressione fiscale. Ha previsto, inoltre, che a decorrere dall’1 gennaio 2015 l’amministrazione pubblica può corrispondere i compensi professionali agli avvocati dello Stato nella nuova misura (il 50 per cento delle somme recuperate in caso di sentenza favorevole) soltanto in base al rendimento individuale, secondo criteri che tengano conto, tra l’altro, della puntualità negli adempimenti processuali.

Compensi variabili ridotti, dunque, e non più distribuiti in automatico a tutti gli avvocati dello Stato del distretto. Quando fu emanato il decreto legge ci furono proteste, polemiche ed annunci di sciopero da parte dei professionisti, alcuni dei quali intrapresero anche una battaglia legale e si rivolsero al tar. Uno di questi ricorsi – promosso in Molise da Giuseppe Albano, Piero Vitullo, Alfonso Peluso, Iolanda Luce – ha fatto adesso centro: i giudici amministrativi hanno deciso che ad occuparsi del caso dovrà essere la Consulta. L’ordinanza, depositata il 25 marzo, ha stabilito che la questione della legittimità del provvedimento del 2014, su cui chiedevano di pronunciarsi i ricorrenti, è “rilevante e non manifestamente infondata”. In particolare, il principio dell’uguaglianza dei cittadini davanti alla legge, sancito dall’articolo 3 della Costituzione, potrebbe risultare leso dal fatto che il taglio dei compensi è stato introdotto nel 2014 solo con riferimento agli Avvocati dello Stato, ma non tocca i loro colleghi che patrocinano altre amministrazioni, per esempio le Regioni ed i Comuni. Parimenti, secondo i giudici amministrativi, non è infondato il dubbio relativo alla possibilità, per il governo, di intervenire sulla materia dei compensi agli avvocati dello Stato con lo strumento del decreto legge, che presuppone condizioni di eccezionalità e di urgenza. La Presidenza del consiglio dei ministri si era costituita in giudizio per il rigetto dell’istanza ed era patrocinata, ovviamente, da un avvocato dello Stato. Un collega delle toghe che avevano avviato l’azione davanti al tar. Fabrizio Geremicca
ITALIA OGGI 

Luigi Casero, viceministro del mineconomia annuncia le novità in preparazione

Semplificazioni, in arrivo il bis

Correzioni entro l'estate. Studi, professionisti dentro

 
Un decreto correttivo sulle semplificazioni fiscali entro l'estate e la riforma degli studi di settore che continueranno a essere applicati anche ai professionisti nella prossima legge di Stabilità. È questo il calendario di due provvedimenti di riforma per il mondo delle professioni e degli imprenditori autonomi al vaglio del ministero dell'economia e in fase di preparazione.
Per il decreto correttivo «i lavori sono in corso» conferma a ItaliaOggi Luigi Casero, viceministro del ministero dell'economia intervenuto ieri, a Milano, al convegno organizzato da WoltersKluver sulle novità in tema di patent box. 

Individuato il contenitore Casero non si sbilancia, però, sul contenuto: «Sarà uno strumento di semplificazione che deve muoversi sui criteri della delega che va a correggere, e soprattutto non deve contenere oneri, le misure devono essere coperte». 

Sulla questione semplificazioni fiscali bis è aperto un tavolo con i rappresentanti di imprese e professionisti.

Altro discorso e altre tempistiche per gli studi di settore. 

Casero ha smentito che si arriverà all'eliminazione dello strumento per i professionisti, rinviando la decisione, per esigenze di copertura, alla legge di stabilità 2016: « C'è al momento un gruppo di lavoro», ha spiegato il viceministro, «che sta valutando, con la sperimentazione, gli studi non utili e sta rivedendo il meccanismo in sé. Il tutto si vedrà con uno strumento più complesso per via della copertura, nella legge di Stabilità». 

Semplificazioni. Per quanto riguarda le semplificazioni Rete imprese Italia aveva inviato al ministero un documento con le proprie proposte di correzione all'impianto del dlgs 175/2014. 

In uno dei passaggi la richiesta di rete imprese è quella di differire a fine agosto tutti i termini anche quelli di versamento ricompresi dal 1° al 20 di agosto. Lasciare agosto in sospensione fiscale è stata anche la richiesta dei dottori commercialisti che hanno scritto al ministero dell'economia chiedendo il differimento al mese successivo delle scadenze non legate ai versamenti che cadono nel mese di agosto. 

Altri interventi che potrebbero trovare spazio sono quelli legati agli scontrini e alle fatture.

Studi di settore. Per quanto riguarda gli studi di settore, al momento è stato avviato un percorso di sperimentazione dello strumento. Uno degli obiettivi è quello di un accorpamento tra studi di settore e il trasferimento di uno o più codici di attività da uno studio di settore a un altro fra quelli sottoposti a revisione.

In particolare una cura dimagrante che porterà i 200 studi in vigore a 170. E un aggiornamento non più triennale ma annuale.

Inoltre nella sperimentazione in corso l'obiettivo principale sarà quello di snellire il recupero dei dati di struttura e contabili che servono per la costruzione della regressione lineare che serve per ricostruire i ricavi e i compensi potenzialmente ascrivibili a imprese e professionisti a cui si applicano gli studi di settore. Un vero e proprio cambio di rotta per cui non si lavorerà più per cluster ma per Mob, un nuovo acronimo che sta per modelli organizzativi di business. Si individueranno, in buona sostanza, le imprese rispetto al loro valore aggiunto e non rispetto al modello organizzativo che è in essere. Cristina Bartelli  

IL SOLE 24 ORE
Crisi di impresa. La Corte di giustizia europea ammette la proposta che prevede un pagamento solo parziale dell’imposta

Concordato, possibile «tagliare» l’Iva

Milano. La Corte di giustizia europea abbatte il muro che sinora impediva la previsione di pagamenti solo parziali dell’Iva nei concordati preventivi. Con la sentenza nella causa C-546/14 la Corte ha infatti autorizzato un imprenditore in stato di insolvenza alla presentazione di una proposta di concordato liquidatorio con pagamento solo parziale del debito Iva. A una condizione però: che un esperto indipendente accerti che il debito tributario non riceverebbe un trattamento migliore in caso di fallimento. 
La pronuncia ha un impatto immediato e assai rilevante nel sistema delle nostre procedure concorsuali, visto che, sinora, amministrazione finanziaria e autorità giudiziaria avevano negato la legittimità di concordati che disponessero dell’Iva, sostenendo che un imposta di natura comunitaria non può che essere versata in forma integrale. 
Nel ragionamento fatto dai giudici europei la premessa è che i margini di libertà che gli Stati hanno a disposizione in materia di riscossione dell’Iva trovano un limite nella necessità di assicurarne l’effettività senza l’introduzione di differenze significative tra i contribuenti. La direttiva Iva deve allora essere interpretata in conformità al principio di neutralità fiscale, in base al quale operatori economici che effettuano operazioni uguali non devono essere trattati diversamente in materia di riscossione Iva.
Nel dettaglio, allora, ricorda la pronuncia, l’istituto del concordato preventivo delineato dalla legge fallimentare italiana è soggetto a presupposti di applicazioni rigorosi nel assicurare il pagamento dei crediti privilegiati, compresi quelli Iva. In particolare, la procedura di concordato preventivo liquidatorio prevede che l’imprenditore in stato di insolvenza liquida il suo intero patrimonio per saldare i propri debiti. Se il patrimonio non è sufficiente a rimborsare tutti i crediti, il pagamento parziale di un credito privilegiato può essere ammesso solo se un esperto indipendente attesta che il credito non riceverebbe un trattamento migliore nel caso di fallimento del debitore. «La procedura di concordato preventivo - concludono i giudici europei sul punto - appare quindi tale da consentire di accertare che, a causa dello stato di insolvenza dell’imprenditore, lo Stato membro interessato non possa recuperare il proprio credito Iva in misura maggiore». 
Inoltre, la sentenza mette in evidenza un altro aspetto della disciplina italiana, il fatto che la proposta di concordato preventivo è soggetta al voto di tutti i creditori ai quali il debitore non propone un pagamento integrale del credito e che deve essere approvata da tanti creditori che rappresentino la maggioranza del totale dei crediti ammessi al voto. In questo modo la procedura di concordato preventivo offre allo Stato la possibilità di votare contro una proposta di pagamento parziale di un credito Iva nel caso, in particolare, non concordi con le conclusioni dell’esperto indipendente.
Infine, nel caso la proposta di concordato passi comunque, malgrado il dissenso espresso dal creditore pubblico, e il giudice delegato la omologhi, la Corte Ue ricorda come a quel punto la partita non sia affatto chiusa. L’amministrazione pubblica, infatti, può fare valere le proprie ragioni contestando ulteriormente il concordato attraverso opposizione.
Tenuto conto di tutti questi elementi allora, la sentenza osserva che una procedura di concordato con ammissione solo parziale del pagamento Iva, come quella analizzata, non costituisce una rinuncia generale alla riscossione dell’imposta comunitaria. Giovanni Negri
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I pareri delle commissioni di camera e senato sul decreto delegato relativo al nuovo codice

Riforma appalti entro il 18 aprile

Chieste modifiche su affidamenti, cauzioni e Bim

Limite del 30% sul subappalto; elenco speciale dei commissari per le grandi stazioni appaltanti; meno trattative private e più concorrenza sotto soglia; niente cauzioni per i progettisti; prezzo più basso vietato oltre i 150 mila euro. Sono queste alcune delle proposte principali contenute nei pareri, sostanzialmente allineati, delle commissioni lavori pubblici del senato e ambiente, territorio e lavori pubblici della camera sullo schema di decreto delegato che contiene il nuovo codice dei contratti pubblici approvati ieri. Adesso il testo dovrà essere rivisto dal governo e necessariamente approvato entro il 18 aprile. Le commissioni preliminarmente danno atto «dell'approfondito e articolato parere espresso dal Consiglio di stato, di cui si condividono in larga parte i contenuti e i rilievi espressi» ed evidenziano numerosi punti, sui singoli articoli, rispetto ai quali chiedono modifiche. 
Per le opere di urbanizzazione a scomputo i pareri chiedono che si presenti un progetto definitivo e non il progetto di fattibilità. Per gli affidamenti di incarichi di progettazione la procedura negoziata senza bando con inviti a cinque si propone di renderla applicabile da 40 mila a 100 mila euro come è oggi e non, come nella bozza di decreto, fino ai 209 mila euro della soglia Ue. Per gli altri contratti sotto soglia (lavori, forniture e servizi, diversi da quelli tecnici) si definisce una prima soglia (40 mila-150 mila) nella quale si procede con procedura negoziata e invito a cinque i soggetti; da 150 mila a un milione si utilizza la procedura ristretta con almeno 10 invitati, oltre 1 milione si andrà all'affidamento con la procedura aperta. Viene imposto alle stazioni appaltanti di applicare sempre il cosiddetto «d.m.parametri» per calcolare l'importo a base di gara delle procedure di affidamento di incarichi di progettazione altri servizi tecnici. Si rendono obbligatorie le «clausole sociali» negli appalti ad alta intensità di manodopera.

Per quel che riguarda l'utilizzo delle metodologie Bim (Building information modelling), potrà essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate di personale adeguatamente formato nel tempo mediante specifici corsi di formazione. Sarà invece un'apposita commissione ministeriale da costituire entro luglio prossimo a definire «le modalità e i tempi di progressiva introduzione dell'obbligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti». Per i progettisti si propone l'eliminazione della cauzione provvisoria e definitiva. Per la disciplina delle commissioni giudicatrici si crea una eccezione all'albo generale gestito dall'Anac per le centrali di committenza, per Consip e per Invitalia che potranno scegliere i commissari attingendo a un elenco speciale di esperti o utilizzando anche propri esperti o, in ultima analisi, ricorrendo all'albo gestito dall'Anac. I pareri propongono che le commissioni interne siano ammesse soltanto fino a 150 mila euro e non fino alla soglia Ue (come oggi previsto nella bozza di decreto.) 

Per i criteri di aggiudicazione si conferma che al di sopra dei 150 mila euro (su questo il parere del senato è drastico) non si potrà utilizzare il criterio del prezzo più basso. Non si comprende però come si aggiudicheranno i lavori sulla base di un progetto esecutivo, con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa e in particolare quali potranno essere gli elementi di valutazione di natura qualitativa che accompagneranno la valutazione economica (prezzo); forse le linee guida Anac aiuteranno a risolvere il dilemma. Per il subappalto in tutti i contratti di lavori, servizi o forniture esisterà la soglia-limite del 30% «dell'importo complessivo del contratto». Soddisfazione è stata espressa dalla Cna.   Andrea Mascolini  
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Appalti, ridimensionato il massimo ribasso

ROMA. Dire addio al massimo ribasso. Relegando la possibilità di assegnare le commesse tenendo conto solo del prezzo ai microappalti sotto i 150mila euro. Tra le decine di correzioni richieste dal Parlamento al codice degli appalti, in un parere gemello approvato ieri dalle commissioni di Camera e Senato, è questa la scelta che farà più discutere, saldando le posizioni contrarie messe nero su bianco nei pareri di Regioni e Comuni, con quelle dei costruttori che già ieri hanno già fatto sapere di «essere molto preoccupati» per gli effetti negativi sui tempi di assegnazione degli appalti e dunque sul passaggio dai progetti al cantiere. «Mi immagino un piccolo comune costretto ad assegnare appalti di importo risibile con l'offerta più vantaggiosa (prezzo più aspetti tecnici del progetto, ndr) - dice il presidente dell’Ance, Claudio De Albertis - significa ritardare l’aggiudicazione di 8-12 mesi in un momento in cui abbiamo invece bisogno di accelerare la spesa». Critiche dai costruttori arrivano anche sull’obbligo di assegnare con gare formali anche le opere di urbanizzazione secondaria (scuole e altri edifici pubblici). «Questo vuol dire che avremo le case, ma non i servizi di quartiere», sintetizza De Albertis che parla di un settore «in fibrillazione » anche per l’apertura di una falla nel delicato compromesso (80% in gara, 20% in house) sugli appalti dei concessionari.
Incassato il parere del Parlamento ora il decreto punta dritto verso la Gazzetta Ufficiale. L’obiettivo del governo è centrare il traguardo dell’entrata in vigore entro il 18 aprile, data di scadenza per il recepimento delle nuove direttive Ue su appalti e concessioni. Prima serve però un nuovo passaggio in Consiglio dei ministri, per adeguare il provvedimento ai rilievi del Parlamento, oltre alla bollinatura della Ragioneria e alla firma del capo dello Stato. 
Tra le principali richieste spicca quella di esplicitare il divieto di nuove proroghe per le concessioni autostradali, la stabilizzazione dell’anticipazione del 20% del prezzo per i vincitori di cantieri pubblici (misura che scade il 31 luglio 2016) insieme al tetto al 30% per i subappalti, alla riduzione delle deroghe per le emergenze di protezione civile e alla stretta sulla trasparenza dei piccoli lavori (gara a procedura ristretta tra 150mila e un milione di euro). Su questo fronte è arrivata anche un’obiezione relativa agli appalti della Rai, che in base alla riforma varata a fine 2015 possono sfuggire ai paletti imposti dal codice se inferiori all’importo di 5,2 milioni. Qui la richiesta è di tornare sotto l’ombrello del codice, prevedendo procedure a evidenza pubblica. Allo stesso modo si chiede di inserire tra le attività soggette alle norme sugli appalti pubblici anche le operazioni legate all’estrazione e alla produzione di petrolio. 
«Finalmente abbiamo un Codice degli appalti che dà tutti gli strumenti contro la corruzione e lo spreco di denaro e che ci fa stare in Europa», ha detto il relatore in Senato Stefano Esposito, che ha lavorato duramente alla riforma. Mentre i presidenti delle due commissioni parlamentari Ermete Realacci (Camera) e Altero Matteoli (Senato), in una nota congiunta sottolineano il «superamento della legge obiettivo», «l’archiviazione delle varianti», l’introduzione del débat public, il ruolo dell’Anac e il ritorno alla «centralità della progettazione tra i «punti salienti» della riforma. Mauro Salerno
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Regime ue

Coppie internazionali in chiaro

Fare chiarezza sulle norme applicabili ai regimi patrimoniali delle coppie internazionali nell'Unione europea. Questo l'obiettivo della Commissione europea, che ha deciso di portare avanti insieme a 17 paesi membri (tra cui l'Italia) una cooperazione rafforzata. Le proposte di Bruxelles consentiranno di chiarire quali leggi applicare in caso di divorzio o separazione e di porre fine a procedimenti paralleli e potenzialmente contrastanti in più stati membri (per esempio in materia di beni o conti correnti). Anzitutto sarà possibile chiarire qual è l'autorità giudiziaria competente, con norme uniche sulla competenza giurisdizionale. Poi chiariranno qual è la legge applicabile quando alla fattispecie potrebbero potenzialmente applicarsi più leggi di più paesi (norme sulla legge applicabile). Inoltre faciliteranno il riconoscimento e l'esecuzione in uno stato membro di una sentenza in materia patrimoniale emessa in un altro stato membro. I 17 paesi in questione sono: Italia, Germania, Francia, Spagna, Svezia, Belgio, Grecia, Croazia, Slovenia, Portogallo, Malta, Lussemburgo, Repubblica Ceca, Paesi Bassi, Austria, Bulgaria e Finlandia. Gli altri 11 che non hanno aderito alla cooperazione rafforzata (tra cui il Regno Unito) continueranno ad applicare il loro diritto nazionale (comprese le norme di diritto internazionale privato) alle situazioni transfrontaliere riguardanti regimi patrimoniali tra coniugi e gli effetti patrimoniali delle unioni registrate. I provvedimenti della Commissione si sostanziano in due regolamenti, uno per le coppie sposate e l'altro per le unioni registrate. Grazie alla cooperazione rafforzata (possibile con l'adesione di almeno 9 stati membri) le misure potranno immediatamente essere adottate. Oggi le coppie internazionali che vivono nell'Unione europea sono circa 16 milioni, e rappresentano un quinto delle unioni registrate in territorio comunitario. Non solo. I costi indotti da procedimenti giudiziari paralleli in paesi diversi sono stimati per oltre un miliardo di euro l'anno. Faolo Bozzacchi 
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Corte costituzionale. I motivi della sentenza di inammissibilità

Sulla stepchild adoption la Consulta passa la mano
Roma. Inammissibile la questione di legittimità costituzionale sollevata dal Tribunale per i minorenni di Bologna sul “paletto” posto dalla legge 184 del 1983 al riconoscimento dell’adozione pronunciato all’estero in favore del coniuge del genitore. La Consulta ha depositato ieri le motivazioni della sentenza n.76 sulla stepchild adoption, il cui esito era già stato reso noto con un comunicato il 24 marzo. 
I giudici emiliani erano stati chiamati a riconoscere in Italia la sentenza con cui negli Stati Uniti, era stata disposta l’adozione del figlio della compagna in una coppia dello stesso sesso. Nel mirino del Tribunale erano finiti gli articoli 35 e 36 della legge 184 del 1983 (Diritto del minore ad una famiglia) per la parte in cui, come interpretati dal diritto vivente, non consentono al giudice di valutare, nel caso concreto, se risponda all’interesse del minore adottato all’estero il riconoscimento della sentenza straniera che abbia pronunciato l’adozione in favore del genitore a prescindere dal fatto che il matrimonio abbia prodotto effetti in Italia. Il giudice remittente ricorda che l’articolo 41 della legge 218/1995 dà il via libera al riconoscimento dei provvedimenti di adozione in Italia con il limite della contrarietà all’ordine pubblico e al diritto di famiglia fissato proprio dalle norme la cui costituzionalità era dubbia. Inutilmente il giudice di Bologna invoca la giurisprudenza della Cedu e della stessa Consulta perché a essere fuori fuoco non sono gli argomenti ma il contesto normativo.
Il caso da cui ha avuto origine il giudizio di costituzionalità non è, infatti, riconducibile all’articolo 36, comma 4 della legge 184/1983. Il Tribunale aveva ritenuto determinante il fatto che la ricorrente fosse, al momento del ricorso, cittadina italiana. Senza considerare che al tempo dell’adozione era solo cittadina americana e che l’adozione pronunciata negli Stati uniti riguardava una bambina di cittadinanza americana. Sbagliato il riferimento a una norma volta a impedire l’elusione, da parte dei soli cittadini italiani, della disciplina nazionale sull’adozione di minori in stato di abbandono, attraverso un fittizio trasferimento di residenza all’estero. Per questo la Consulta non esamina l’eccezione di inammissibilità dell’Avvocatura di Stato che, secondo i giudici delle leggi, aveva comunque «argomenti inconferenti rispetto alle questioni di costituzionalità sollevate».
Il realtà l’avvocatura dello Stato riteneva che il Tribunale avesse omesso la ricerca di una soluzione costituzionalmente orientata. Per conseguire comunque il risulato la “chiave” era l’articolo 44, comma 1, lettera d) della legge 184 del 1983 che apre le porte all’adozione in casi particolari. La difesa del presidente del Consiglio ricorda che sulla base di tale disposizione è stata già applicata dal Tribunale dei minorenni di Roma (sentenza 299/2014) per l’adozione da parte di una donna della figlia naturale della sua compagna e coniuge. Una via che non sarebbe ostacolata neppure dalla sentenza con la quale la Cassazione (3572/2011) aveva escluso la possibilità di trascrizione nei registri di Stato civile dell’adozione legittimante, se non per i coniugi. In quel caso non era stata, infatti, negata la possibilità di riconoscere l’adozione del singolo con effetti non legittimanti. Inoltre, secondo l’Avvocatura, la Suprema corte avrebbe ammesso anche l’adozione legittimante se in nome dell’interesse superiore del minore (sentenza 6078/2006). Patrizia Maciocchi
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Decreto banche. La conversione in legge del Dl 18/2016: il meccanismo resta per aperture di credito e mora

Scoperti di conto, limiti agli interessi
Una definitiva regolamentazione delle condizioni al cui ricorrere gli interessi dipendenti da contratti bancari si capitalizzano e producono, a loro volta, altri interessi: è questo lo scopo che indubbiamente il legislatore ha inteso perseguire con la conversione in legge del decreto legge 18/2016 (il cui articolo 17-bis innova l’articolo 120 Tub, che contiene la disciplina dell’anatocismo). Certo è comunque che il carattere assai tormentato di questa materia, i suoi risvolti non solo giuridici e la sua indubbia complessità, sono tutti fattori dai quali non è difficile derivare che non sarà senz’altro questa l’ultima puntata.
Contabilizzazione interessi 
Il primo tema che la nuova norma affronta è quello del conteggio degli interessi: il previgente principio (e cioè il principio di pari periodicità degli interessi debitori e creditori) viene ora affiancato dalla precisazione che: 
la periodicità deve essere non meno di annuale; 
gli interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ogni anno e, in ogni caso, al termine del rapporto in base al quale essi sono dovuti. 
Produzione di interessi 
Il nuovo articolo 120 Tub proclama la regola generale secondo la quale «gli interessi debitori maturati, ivi compresi quelli relativi a finanziamenti a valere su carte di credito, non possono produrre interessi ulteriori … e sono calcolati esclusivamente per sorte capitale». All’enunciazione di questa regola fanno però seguito alcune rilevanti eccezioni.
Interessi moratori 
La prima eccezione è quella inerente gli interessi moratori, i quali vengono appunto qualificati dal legislatore come sottratti, per loro natura, al divieto di anatocismo. Ne segue che, rispettando la regola di contabilizzazione periodica sopra illustrata, gli interessi moratori sono destinati a capitalizzarsi annualmente e, dunque, dopo questa loro capitalizzazione, a divenire fonte, a loro volta, di nuovi interessi.
Aperture di credito 
La seconda rilevante eccezione al divieto di anatocismo è quella inerente gli interessi derivanti da aperture di credito in conto corrente e gli interessi derivanti da sconfinamento (sia per carenza di affidamento sia oltre il limite del fido). In tali casi:
gli interessi debitori sono conteggiati ogni 31 dicembre e divengono esigibili il 1° marzo dell’anno successivo a quello in cui sono maturati (sono invece immediatamente esigibili gli interessi dovuti in caso di chiusura del rapporto); 
il cliente può autorizzare, anche preventivamente, l’addebito degli interessi sul conto nel momento in cui essi divengono esigibili; questo addebito si considera come un incremento del capitale finanziato e, dunque, il relativo importo va a produrre nuovi interessi.
Un tema interpretativo che sorge a prima lettura è quello del regime degli interessi conteggiati al 31 dicembre e da pagare il successivo 1° marzo (dei quali il cliente della banca non abbia autorizzato l'addebito in conto). 
Anzitutto, stante il generale divieto di anatocismo di cui sopra s’è detto, parrebbe che, dal 1° gennaio all’ultimo giorno del mese di febbraio, la somma dovuta a titolo di interessi sia da considerare come infruttifera di interessi; e che, pertanto, il debitore si possa liberare dal relativo debito di interessi pagando (al 1° marzo) una somma di importo pari a quello degli interessi conteggiati al 31 dicembre dell’anno precedente.
Qualora invece il debito da interessi non sia pagato al 1° marzo, si apre il tema di stabilire se la somma dovuta dal cliente a titolo di interessi conteggiati al 31 dicembre precedente divenga, o meno, produttiva di interessi (evidentemente, dal 1° marzo e non dal 1° gennaio). 
Pare, in primo luogo, di poter osservare che, sebbene si tratti di un debito certo, liquido ed esigibile, non sia come tale produttivo di interessi legali, poiché l’articolo 1282 del Codice civile in tanto dispone l’insorgenza dell’interesse legale in quanto la legge non disponga diversamente (e l’articolo 120 Tub, appunto, sancisce un generale divieto di anatocismo).
Allora, non restano che due possibili soluzioni: o considerare quel debito di interessi perennemente improduttivo, a sua volta, di interessi, stante il generale divieto di anatocismo (ciò che appare però generare notevoli perplessità in quanto assai penalizzante per il creditore); o considerare la somma non pagata come idonea a produrre interessi moratori, che la nuova norma sottrae, come visto, al divieto di anatocismo. Angelo Busani Emanuele Lucchini Guastalla
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La regola e le criticità. Istanza entro 60 giorni dalla pubblicazione in «Gazzetta»
Bcc, via d’uscita dal gruppo con il conferimento alla Spa
Le banche di credito cooperativo hanno due mesi per non essere obbligate ad aderire, poi, a un gruppo bancario. La via d’uscita è da intraprendere prima di conoscere il contratto di coesione e i gruppi che saranno autorizzati, e si attiva comunicando a Banca d’Italia l’intenzione di conferire l’azienda bancaria in una Spa e di proseguire in cooperativa l’attività a favore dei soci, modificando l’oggetto sociale. L’istanza va presentata entro 60 giorni da quello successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del Dl n. 18/2016. Una decisione che, vista la tempificazione, sarà discussa dai soci nelle prossime assemblee di bilancio. E non solo dalle Bcc con patrimonio netto superiore a 200 milioni al 31 dicembre 2015, posto che l’istanza può essere anche congiunta, bastando che una sola delle Bcc istanti superi la soglia. 
Way out transitoria. Le modifiche al decreto hanno eliminato la possibilità di attribuire le riserve, mediante affrancamento, ai soci cooperatori. La previsione era in contrasto con il vincolo civilistico e il principio cooperativo, prima che fiscale, della loro indivisibilità, oltre che con la normativa europea sugli aiuti di Stato. La Bcc, comunque, può evitare la devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici, ma soltanto in via transitoria e a condizione che presenti l’istanza per il conferimento alla Spa e prosegua l’attività come cooperativa a mutualità prevalente, mantenendo le riserve indivisibili, al netto del versamento del 20% del patrimonio di fine 2015. Un onere che non è più qualificato come «imposta straordinaria», ma semplicemente come «importo da versare al bilancio dello Stato». Venuta meno la finalità dell’affrancamento (le riserve indivisibili, infatti, continuano ad esistere nel bilancio della cooperativa a mutualità prevalente), diviene dubbia la legittimità del prelievo, qualificato come “disincentivo” a non mantenere frazionato il sistema delle Bcc. 
Devoluzione a regime. Le Bcc che non presentano l’istanza, o quelle la cui istanza non sarà accolta da Banca d’Italia, aderiranno obbligatoriamente a un gruppo, vincolo per mantenere la licenza bancaria e lo status di cooperativa a mutualità prevalente. In caso di successiva esclusione dal gruppo o di recesso (previsione questa introdotta in sede di conversione e che induce a ritenere possibile il recesso con adesione a un altro gruppo), la Bcc può deliberare la trasformazione in Spa o la propria liquidazione. In questi casi, così come in quelli di fusione, nonché di cessione di rapporti giuridici in blocco e di scissione a favore di una Spa, l’articolo 150-bis del Tub (comma 5), come novellato dal decreto, prevede sempre l’obbligo di devoluzione del patrimonio effettivo ai fondi mutualistici. 
Un vincolo applicabile alle Bcc anche per l’articolo 2545-undecies che, in caso di trasformazione eterogenea, dispone la devoluzione del patrimonio effettivo, dedotto il capitale aumentato fino al capitale minimo della nuova società. Eccezione parziale, quest’ultima, alla regola di devoluzione alla quale, recentemente, si è aggiunta l’esclusione disposta dall’articolo 48 del Dlgs n. 180/2015. 
La norma prevede, per la Bcc sottoposta a procedura di risoluzione e a bail-in, la sua trasformazione societaria escludendo la devoluzione del patrimonio. Resta da chiarire, si ritiene, se la trasformazione di una Bcc in Spa, per l’uscita dal gruppo autorizzata dalla Vigilanza, comporti necessariamente la devoluzione monetaria del patrimonio ai fondi mutualistici, con conseguente perdita patrimoniale che di fatto renderebbe impossibile l’operazione. Oppure, considerata la rilevanza della continuità aziendale e il rispetto dei requisiti patrimoniali di Vigilanza, nonché la difficile valutazione del patrimonio effettivo delle banche (come testimoniano i ridotti e volatili rapporti fra capitalizzazione di borsa e patrimonio contabile), se non sia più appropriata la devoluzione ai fondi mutualistici mediante attribuzione di speciali titoli di capitale della Spa che, al pari delle azioni di godimento (articolo 2353 C.c.), non diano diritto di voto, concorrano nella ripartizione degli utili e, in caso di liquidazione, nella ripartizione del patrimonio residuo dopo il rimborso delle altre azioni al valore nominale. 
Una soluzione coerente e giustificata dalla rilevanza della continuità aziendale, dal rispetto dei requisiti patrimoniali di Vigilanza e dalla problematica valutazione del patrimonio effettivo di una banca, come testimoniano i ridotti e volatili rapporti fra capitalizzazione di borsa e patrimonio contabile delle banche quotate. Adriano Melchiori
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Frodi fiscali, condanna all'amministratore
Può essere condannato il consulente o il sindaco della società che partecipa alla frode fiscale che ha come unico scopo quello di accumulare l'Iva per poi distrarla.

Infatti, ai fini della responsabilità penale degli esterni alla compagine sociale, non è necessaria la conoscenza dello stato di dissesto.

È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 14045 del 7 aprile 2016, ha reso definitiva la condanna a carico dei sindaci di una spa finita nel mirino degli inquirenti nell'ambito di una grande frode fiscale. 

La quinta sezione penale, in 30 pagine di motivazioni, ha spiegato che il dolo dell'extraneus nel reato proprio dell'amministratore consiste nella volontarietà della propria condotta di apporto a quella dell'intraneus, con la consapevolezza che essa determina un depauperamento del patrimonio sociale ai danni del creditore, non essendo, invece, richiesta la specifica conoscenza del dissesto della società, con la conseguenza che ogni atto distrattivo assume rilievo ai sensi dell'art. 216, legge fall. in caso di fallimento, indipendentemente dalla rappresentazione di quest'ultimo, il quale non costituisce l'evento del reato che, invece, coincide con la lesione dell'interesse patrimoniale della massa, posto che se la conoscenza dello stato di decozione costituisce dato significativo della consapevolezza del terzo di arrecare danno ai creditori ciò non significa che essa non possa ricavarsi da diversi fattori, quali la natura fittizia o l'entità dell'operazione che incide negativamente sul patrimonio della società. Debora Alberici
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Cassazione. Capitali illecitamente detenuti all’estero: il reato tributario non si presume

Riciclaggio se si prova il delitto presupposto
Per i capitali illecitamente detenuti all’estero sussiste il reato di riciclaggio solo se l’accusa prova l’esistenza del delitto presupposto, non potendosi solo presumere l’illecito tributario. È questo uno dei principi della sentenza 13901 depositata ieri della Cassazione, Seconda penale. La pronuncia è di particolare attualità sia per i Panama papers, sia perché è ormai vigente il delitto di autoriciclaggio che non richiede l’estraneità del “riciclatore” rispetto al reato presupposto.
Una persona era imputata (anche) del reato di riciclaggio in quanto avrebbe fatto rientrare in Italia somme di denaro depositate negli anni dal padre defunto. Secondo la tesi accusatoria era configurabile anche il reato di riciclaggio stante il reato tributario originariamente consumato dal defunto da cui provenivano le somme poi trasferite all’estero, e la consapevolezza del figlio “erede” di tale illecita provenienza. A sostegno, la Procura evidenziava in sintesi che: 1) il defunto non aveva altri redditi oltre quelli societari e non era provvisto di autorizzazioni all’esportazione di valuta con la conseguenza che il trasferimento era avvenuto al tempo fraudolentemente e quindi conseguente a reati tributari; 2)il figlio (imputato) era necessariamente consapevole della provenienza illecita delle somme essendosi rivolto a consulenti per eseguire il rientro di capitali (scudo fiscale) e avendo distrutto la documentazione presente nel pc.
Dopo la condanna di primo grado, la Corte di appello assolveva l’imputato dal riciclaggio, evidenziando, in sostanza, che non esiste alcun automatismo tra il trasferimento all’estero di denaro e il ricorso al mezzo fraudolento, peraltro, all’epoca, non valeva la norma secondo cui, ai soli fini fiscali, i capitali esteri non dichiarati si presumono costituiti con redditi sottratti ad imposizione in Italia. In altre parole la provenienza delittuosa delle somme rappresentava solo una delle condotte ipotizzabili ma, nella specie, non era stata caratterizzata da alcuna prova idonea a escludere altre ipotesi alternative.
I giudici di legittimità hanno confermato l’assoluzione per il reato di riciclaggio chiarendo che non vi è alcuna concreta prova sul delitto tributario commesso dal defunto. È vero che per la giurisprudenza della Cassazione per la configurabilità del riciclaggio non è necessaria l’individuazione nei suoi esatti termini del reato presupposto, ma, nella specie, non è proprio possibile stabilire l’esistenza del delitto presupposto.
La pronuncia è importante, sia perché sono frequenti i casi in cui gli eredi provano a far rientrare le somme trasferite all’estero illecitamente in passato dal defunto, sia perché con l’autoriciclaggio risponde del reato anche l’autore del delitto fiscale. In entrambi i casi però sarà necessaria la prova della sussistenza di un delitto tributario a monte, e nell’ipotesi degli eredi, anche la loro consapevolezza del delitto tributario consumato in passato. Antonio Iorio
IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Depenalizzazione
Resta il diritto al risarcimento 
La depenalizzazione di alcuni reati lascia impregiudicato il risarcimento. La Cassazione chiarisce che, se c’è già stata alla data di entrata in vigore del decreto legislativo sulla depenalizzazione (7/2016), una sentenza di condanna in primo grado, la decisione sulle questioni civili, relative alla restituzione al risarcimento, è demandata al giudice dell’impugnazione. E non a qualsiasi altro giudice.
Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 7 aprile 2016 n.14041
DIffamazione\1
Sicilia «mafiosa» nel libro di testo 
Rientra nella libertà di insegnamento l’impiego di un libro di testo destinato agli studenti delle scuole medie inferiori nel quale, «con sufficiente richiamo ai contesti storici e alla cronaca anche recente», si dà della Sicilia un giudizio negativo legando la realtà dell’isola alla mafia e al privilegio di ricevere dallo Stato più di quello che consuma e produce. È stato dunque respinto il ricorso del governatore della Sicilia contro editore e autore del libro. 
Corte di cassazione - Sezione III civile - Sentenza 7 aprile 2016 n.6785

Diffamazione\2
Storia rivista solo su fonte nota 
Non può beneficiare dell’esimente prevista per il diritto di critica storica l’autore del libro su un partigiano decorato con medaglia la valore, se fornisce una verità “alternativa” basata su fonti anonime, non riscontrabili o su voci correnti.
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